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ìn questo solenh^giorno desiderava ap- 
palesare quanto io partecipi alla tua esul- 
tanza, con qualche carme, onde seguire il 
cortese costume. Tu ben sai cfiio non sono 
poeta: mi rivolsi per ciò ad amico del qua- 
le lessi alcuna cosa affettuosa e gentile. Mi 
assicurò che da molto tempo gli languivano 
estri e lusinghe ; ma mi offerse una delle sue 
prime composizioni, scritta da giovinetto, e, 
forse, nei momenti del disinganno. 

Come vedi, Vho pubblicata, perchè m'c 
sembrato che il gemito d'un cuore il quale 



I sperò invano un amore generoso e sublime, 
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nggi potesse furti sentire, anche maggior* 
mente, quanto bella sia la tua sorte . . . . 
Tu f hai ritrovata la soave fanciulla con* 
forme ai più alti bisogni deW anima; il vo- 
stro amore fu da Dio consacrato, e da 
parenti ed amici benedetto) Essa è tua!... 
e per giocondarii tutta la vita. 

Gradisci dunque le buone intenzioni 

Padova li Settembre 1850 

del tuo affezionatissimo fraitlhi 
Alrssakdro. 



ILLA ' 

VERGINE DE' MIEI SOGNI 

VERSI 

DI 

INCELO UCCHRTTI . 



In quella parte, dov'amor mi sprona, 
Convien ch'io volga le dogliose rime 
Che son segnaci della mente afflìtta. 

Petrarca . 



Sol ricambiato un palpito 

D'intenso e casto amore, 
Pur confidando, supplice 
A Dio chiedeva il core: 
Cinto m'avrei di candide 
Rose la fida cetra , 
E, come lieta rondine, 
Avrei commosso Tetra 
Dell'esultanza ingenua 
Con la' gentil canzon .... 
Nè buio tempo od invido 
Temuto avna quel suon. 
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Poichè alla prece fervida 

Dio non concesse ascolto, 
Temo fatale e sterile 
Questo tesoro accolto* 
D' affetti ardenti e liberi ; 
E fuggo il lusinghiero 
Sorridere degli ultimi 
Sogni del mio pensiero .... 
Eppure in quelle mistiche 
Danze che il ver bandì , 

I luminosi vortici 
M'eran sì cari un dì! 

E penso .... e mi fa irrompere 
In mesti detti e in piani o 
La prepotente, indomita 
Necessita di canto, 
C1T ebbi a sortir col nascere , 

E mi tormenta il seno! 

Ben so che, sotto P italo 
Cielo così sereno, 
Si slancia il fiero anatema 
E il ghigno dcrisor ' 
A chi soli ngo suscita 

II carme del dolor. 



Quasi che un sole fulgido , v r - * » 
I colli ameni e i fiori, 
E le leggiadre vergini 
Dai verecondi amori, ' 
Versassero un sol dittamo 
Sul povero poeta, 
Che col rigor dell'esule 
Respinto dalla meta 
Ove altamente il chiamano 
Amor speranza e fé, . 
Fra i dubM> gli odii e il tedio 
Stanco rimuta il pie. 

• • « 

Non san che più del zeffiro 
Che tra le aiuole spira, 
Ama talor del turbine 
E del torrente Tira; 
Che più dei balli splendidi 
Cerca una croce bruna, 
Su cui discende il languido 
Raggio di mesta luna; 
E più dei baldi cantici. 
Tra foleggiati amor, 
Di poche foglie il fremito 
Caro gli scende al cor. 
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Ma a te, fidente vergine, 
Su tutte la gentile, 
0 rosa la più fulgida 
Del- profumato aprile , • 
Io non dovrei rivolgere 
Così dolenti versi, . 
Che d'atra amaritudine 
Ti sembreranno aspersi , 
Se, tra i col òr dell'iride 
Vibrando i vanni d'or, 
Mille fantasmi splendidi 
Ti parlano d' amor 1 . . . 

Di lieto amor ti parlano 

Col metro d'usignuolo, 

Che al ramo della trepida 

Fedel protende il volo . . . 

D'arcano amor ti parlano 

Col flebile concento 

Che suscita fra i salici 

L'arpa sposata al vento; 

E col sommesso murmurc 
■ 

Del vagolo roseci * 
• Che rompe i malinconici 
Silenzi del tuo ciel. 
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Essi ad amar t'apprendono 
Quegli astri rilucenti 
Che roteando varcano 
Gli azzurri firmamenti; 
Ed ami i pinti petali. 
Della carne Mia bella, 
La timidetta mammola, 
La solitaria stélla .... 
L'alta armonia ineffabile 
Che dal creato vien, 
Col più soave palpito 
Ti fa balzare il seni 

♦ 

Deh ! quest 1 immenso . palpito 

Sempre al tuo cor sol basti , 
E saran tuoi degli. angeli 
I rapimenti casti. 
Deh! con profano # anelito 
Non chiedere al mistero 
Che sgombri la sua tenebra 
Per rivelarti il vero: 
Dopo le angustie e triboli 
Del lungo ricercar, 
Forse bugiardo un idolo 
Porresti sul! 1 aitar! 




Contempla, credi, c serbati 



Sull'italiana testa 
La' tua ghirlanda vivida 
D'eterei tìor contesta; . 
Qual peregrino arcangelo 
Vibra tra i mesti il volo; 
E a chi ricolma ha l'anima 
D'immeritato duolo 
Soavemente accostati: 
Un tuo sorriso sol 
Può convertire in cslasi 
Il più profondo duol! 

Vieni: tu sei ia mistica 
Diva da me invocata, 
Che per Xrcqucnli tramiti 
Ho sempre invan cercata 
T'appressa, a questo povero I 
Del giubilo inesperto, 
Vieni all'amplesso vergine 
Da tanto tempo aperto !....• 
Deh, che un istante premere, 
Cara, io ti possa al cor: 
Non potran darti gli uomini 
Un più sublime amor! J?\ 
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Ah non ti turbi il pallido 

E tetro mio sembiante ! 

M'hanno rapito i vergini 
Sogni e le fedi infrante ; 
Ma fuggo ancora i facili 
Amór del mondo, e penso 
D'ira commosso ai reprobi 
Che gli dan carmi e incenso: 
Nè già m'è lange il feretro, 
Se un dolce cherubin 
Non mi gioconda V arido 
Deserto mio cammini 

E tal tu sci ; ma parlami .... 
Sai tu la rea fortuna 
Che sul mio capo i nugoli 
D'atra procella aduna? 
Freme qui* dentro un'anima 
Che di strisciare sdegna, 
E nei potenti e fervidi 
Carmi s'espande e regna. 
Ben sai che in triste secolo 
Ogni ardimento è van ! . . . . 
Avrò dolor di martire, 

* 

Amaro e scarso pan. 
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Oh! ... ■ . non voler dividere 
Con me V acerba sorte: 
Meglio sarebbe il gelido 
Amplesso della morte. 
Anima mia , non gemere . . . 
Ma prega Dio che almeno, 
Senza viltadc, al calice 
Io beva del veleno. 
Forse potrò sugli omeri 
La croce comportar , 
Se tu pietosa e fervida 
Preghi per me all'aitar. 

E ver, le sante lacrime 

Concesse al mio dolore, 
Come un soave farmaco 
Mi scendono nel core: 
Pure ogni cosa è liljgubre 
Se chiudi il dolce riso, 
h ne grand' occhi languido 
Ti splende il paradiso ! 
Tergi le sante lacrime, 
Sorridi a questo suol, 
Chè qui ciascun sa piangere, 
Ciascuno apprese il duol ! . . . 
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Questa è una terra misera, 
Del pianto eterna, stanza , 
Dove non suona un libero 
Linguaggio di speranza: 
Ed é la calma maschera 
Che preme e scarna il volto , 
Perchè punito è il fremito 
Che non può star sepolto; 
E della molta gloria , 
Che ne concèsse il ciel, 
Parlano sol le lapidi , • 
I ruderi, e l'avel. 

Sciolto P arcano invòlucro 
Dal soffio della morte , 
E reso ignota .polvere 
Come il percosso, il forte, 
Quel Dio che conta l'opere 
Di sangue e di dolore 
Non serba -all'alme candido 
Premio d'eterno amore? 
Delle coorti angeliche . 
Non ha il vessillo amor? 
É ben codardo e reprobo 
Chi noi comprende ancor! 



■ 

Amor non cerca i spasimi 
Dèlie violale piume, . 
Nè mai li compra , o luridi 
Schiavi d'un vii costume; 
Non è quel vago fascino 
Di gelide sirene 
Che i giovanetti improvvidi 
Sfibra in demonti pene . , , , 
Non le studiate lacrime 
E i fàcili sospir, 
Non quelle oiancie ipocrite 
Ebbre di reo desi*! 

\on ama chi lo splendido 
Ereditato nome, 
0 il serto cjie deir avolo 
CJnso le illustri chiome , 
Temo macchiar se a nobile , 
Solo di monte e core, 
Mai ricambiasse un atomo 
Dell'infinito amore .... 
Ah, se di gesta nobili 
La nobiltà è mercè , 
Tra il volgo v'ha più nobili 
Che nobili tra i re! 



Guardati ben dal crederlo 

Se alcun dirà d'amarli: 
Alle promesse splendide 
Per dio mai non chinarli! 
E troppo scarso il novero 
Di chi l'amor comprende . » . . 
Ahi come è incomputabile 
Quello di chi l'offende! . 
Quanti per boria misera, . 
0 per speranza vii , 
Goffi o codardi ostentata 
Questo poter gentil! 

Forse v'è tal che udendomi 
Esclamerebbe lieta: 
» No , non è indegno giudice 
D'affetti il mio poeta. 
Ire e superbie fatue 
Trafissero quel core, 
Ma sfolgorò la fiaccola ' 
Divina nel dolore! 
Più d'ogni acuto spasimo 
Il dubbio l'atterrì, 
Nè può scordar la vergine 
Di quei beati dì. 



Quando di liete e tremule 

Stelle s'ingemma il cielo, 
£ alla mia dolce Italia 
Tempra del lutto il velo, 
Quel mesto solitario 
Veggo aggirarsi lento, 
E divenir più pallido 
Se àvvien che plori il vento 
Tra le rubinie e i salici 
Cortesi al lungo amor. 
Poi tergersi le lacrime, 
Premendo il suo dolor. » 
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